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CAPIRE E SOFFRIRE
Grande sapienza è grande tormento. Chi più sa, più soffre. ( Qohelet 1,13)

        «A tanta gente occorre un certo numero di  luoghi  comuni da r ipetersi
scambievolmente come pappagal l i ,  coi  moviment i  af fet tat i ,  g l i  impett iment i  e le str izzat ine
d’occhio di  quel l ’uccel lo.  Ma non si  possono nutr i re i  pappagal l i  col  v ino aromat ico del  l ibro
di  Giobbe o del l ’Ecclesiate/Qohelet».  Aveva ragione lo scr i t tore cat to l ico f rancese Georges
Bernanos quando, nel  1938, nel l ’opera I  grandi  c imiter i  sot to la luna ,  univa i  due sapient i
b ib l ic i  nel  d isprezzo per la di lagante banal i tà,  i l  vuoto inter iore che at tanagl ia la coscienza
del l ’uomo contemporaneo.

          Dal  l ibret to fat to di  2987 parole ebraiche, distr ibui te in 222 versett i ,  che i l  Qohelet
– uno pseudonimo ebraico che, più o meno, s igni f ica “presidente del l ’assemblea” – c i  ha
lasciato,  abbiamo estrat to una frase brevissima, ma fort issima, dal  sapore autobiograf ico.
Essa paradossalmente r iconosce un vantaggio al lo stupido, quel lo del l ’essere i lare
nel la sua beceraggine. La persona intel l igente,  infat t i ,  vede l ’ inconsistenza che corrode
l ’essere,  sente ramif icarsi  la mano gel ida del la morte che pervade ogni  at to che si  compie
sotto i l  sole e non può r imanere indi f ferente e serena.

          Nel la sua dichiarazione amara, per def in i re la sof ferenza del  sapiente,  Qohelet
usa i l  vocabolo ebraico ka#as che indica i l  cruccio,  i l  tormento,  i l  peso sul  cuore,  ma anche
l ’oppressione f is ica,  i l  tut to associato a una sorta di  indignazione. Un rabbino medievale,
Saadià Gaon, acutamente commentava: «La scienza svelava a Qohelet  i l  v iz io che si
annida nel le cose», c ioè quel la sorta di  tar lo segreto che intacca l ’essere e che i l  sapiente
bibl ico chiama con un termine famoso, havel ,  c ioè “vani tà,  vuoto,  fumo”,  un termine che
egl i  usa al  super lat ivo ebraico,  havel  haval îm (1,  2;  12,  8) ,  d ivenuto i l  celebre vani tas
vani tatum del la versione lat ina,  ossia i l  vuoto supremo che consuma l ’essere e l ’esistere,
spezzando e spazzando via ogni  i l lusione.

          Per ben 38 vol te r isuona nel le pagine di  Qohelet  questa parola aspra ed egl i
non ci  r isparmia nessuna occasione per gettarc i  in faccia la nostra sostanziale miser ia,
anche se noi  g i r iamo i l  v iso da un’al t ra parte.  Nel la stor ia,  nel le esper ienze personal i ,
nel  mondo, nel la società,  nel  nostro stesso corpo si  d i f fonde questo havel ,  che incr ina
i l  p iacere,  devasta la pace, inquieta lo spir i to.  Per questo,  come si  d iceva, lo stupido
cont inua a chiacchierare soddisfat to ed evi ta accuratamente di  scavare sotto la superf ic ie
del la sua esistenza banale.  È ancora per questo che, come diceva Bernanos, non si  può
dest inare Qohelet  a i  pappagal l i  che r ipetono in interrot tamente i  loro scherzett i .

          Se vogl iamo, invece, cercare di  capire,  anche per reagire ed essere consapevol i ,
prendiamo in mano questo l ibro intel l igente.  Certo,  come osservava un suo commentatore
moderno, «dal la sua let tura non si  esce indenni ,  ma adul t i  o pront i  a diventar lo».  È un
r ischio da correre,  se s i  vuole essere autent icamente persone che sanno, che giudicano e
che lot tano, e non indiv idui  vani  e vacui .


